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ILLUSTRISI SIGNORE. 



A 

3** ""WL N/ffff tf/rt-u ffr^/jo , f/ie ir Kui eferire , e 
«C «Ss con/aerare io dovea Illustrissimo Sig. 
BalÌ la pre/entc Raccolta di Elogj fatti ali" ìnfignt Car- 
melitano Oratore P. Tekeso dalla Torre, fi di Voi 
eneo prima, che Egli qua ponefse piede , ne fetiiiva P au- 
ra favorevole, e fe da Voi con finirne imfplicabile 
piacere ■ udito Egli fu , ed ammirato . E ciò a ragione: 
Msrsecchl .m ha Egli riportati di tutti gli applaaft, 
.A » fi 
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_/? rf/ /bs /Òr/e ptnfate , ai una fiorila Eloquenza , al 
una vigtro/à Forza congiugnere ha [sputo un ardentif- 
Jimo Zelo per la fittale delle Anime , f ancheggiando il 
/ito dire con Scritture le più incalzanti , con le Dottri- 
ne le pia majjìcce de' Santi Padri, e con le più rebufie 
Ragioni, linde none da temer fi , che ficoflatift dalle fini/Ire 
■vie del Visio, infiammati alla Virtù, non fifiano /allevati 
gli Uditori di Lui a Dìo . Aggimgfji a ciò /' alto ono- 
re ,chc a me deriva, e di cui fuperbo mi pregia, ove per 
le lodi ben dovute a sì eccellente Evangelico Oratore 
rendo teflimoniama della mia a Voi fervitu , a Voi co- 
tto/ciato da chiccìa/sia di ottime morali Virtù fornito t 
Amatore de' Letterati, e della Virtù con chiari/ 'si- 
tuo difeermmento Promotore, onde viefèifeo tutto me 
fiejio-conun profondo inalterabile ofseqttig vifegnan* 
demi 

Di VS. llhfirifnma 



Umiliamo Seràtort 
Benedetto Gasfebq Basto u. 
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SONETTO. 




Orre tu Col de i contumaci affetti 
Trionfo ottieni , e in ogni cuor penetra 
Tua robufta facondia, e tutto impetra, 
£ d'un ignota forza arma i tuoi detti. 



Nè fol vittoria hai fu gl'umani petti; 
Parli e di Averno il rcntator s'arretra , 
E giù nell'ima valle orrida, e terra 
Kiede a sfogar delufo i fuoi dispetti . •■ 

Ognun t' applaude , e con ftupor t' afeolea , 
E per Te nuove gode aure di vita 
Errante folla al vizio in fen fepolta , 

Taccia chi a noi fu i roftri i Tullj addita, 
Quelto cui Flora a tettar lodi c volta , 
De i Paoli il zelo , e l'eloquenza imita. 

A ì 50- 
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SONETTO 

Sopra la Predica del/e -JMirte Jfpraùotii. 

figlia di Grazia , amabil voce al core? 
Dell' Uom ragiona, e dalla via fmarrita 
Cerca ritrarlo, ove il guidò l' errore , 
Ì E al ben 1* ifpira il ver fender gli addita. 

Felice Ini le il tenebrofo orrore 

Per lei toglie dall' Alma, c a nuova vira 
Pronto riiòrge , e fieguc il fuo Signore, 
Che Io richiama, e dolce Vfc lo invita. 

Pur l' Uom' protervo per fatai feiagura 
■ O alle voci dei Ciel tardo fi arrende; 
O perverto le (prezza * o non le. cura. 

Ma in vati fornirle in altro tempo «tende ; 
Che mentre nel peccar vie più s'indura. 
Di più udirle incapaceli fin fi rende. 

Del Slì. Bartolommea 
. del Tedi! A. Ab. 
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SONETTO 




jjj 5 "^t Cchi piangete, è quefto il facro Legno, 
S«t «6 ^' ie 1ìn a ' ma umi ' e ^' ' ua S' or ' a adorna, 
Gloria a quella fimi!, di cui. fogo torna 
Ciuco il gran Dio nello follato' Regno . 



Qual dopò un lungo procellofo fdegno 
Ai naviganti allor quando s'aggiorna ; 
Amica Stella a fcinrillar ritorna , 
Tale è di un fido cor dolce loftegno. 

Occhi piangete , ali che per voi non fplende 
Raggio di gloria , e fol funefto orrore 
Spira ,e lampo di fdegno in lui s'accende. 

Forfè fe in mefro umor fi sfaccia il core, 
E fcuota il pelo di lue colpe orrende, 
Fia che pietade impetri il mio dolore . , 

wtmmm "■ "■ * 

A4 SO. 
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SONETTO 

7mo Pmtgirit* ii S. Tmfa , «,1 q«tie JimoRrb f Ùralm 
t'ruima.t l' Amor,, ih, Elia rvttì i* Di». 

alto Motor dalla tua empirea Sede 
Dié Sapienza a Terefa, e Santo Amore, 
Onde lèrvando il verginal candore 
Di Gialliccia virtù vernile erede. 



Ed ecco che con falde», e franco- piede 
Calpefta,e atterra ogni mondano onore,, 
Onde tornar nel primo fuo vigore 
Mercè di Lei fi mira ogoor la Fede.. 

Quindi con un prudente etoico Zelo 
Rimette nell'antico iuo primiero 
Splendore il fuo beli' Or din del Carmelo.. 

Cosi da noi un dì parlar s' intere 

Sul Pergamo il gran Torre , onde il pendere» 
Noftco d'imitar Lei rofto fi accefe. 
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Sì toccano in generale le Prediche del Sacro Oratore , 
ma i» particolare i quattro Panegirici dà lui 
fatti, cioè 

Di S. Tereù, S. Giufeppe, SS. Annunziata, e de" 
Dolati di Maria. 




CORONA. 



TOrre lu cui del ver fplende la Face , 
Celefte Urania a Te Corona incede, 
E duolfi iolo , che 1' Era fugace 
li maggior Torco a lei rolro ne avelie : 
Ch' ei Ibi con ftìl fublime , la verace 
Lode dariane a Te s' ora vivefle; 
Onde mi feda Tu, mi feufi il CielrJ, 
„ S' io non so appieno celebrar tuo zela. 
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S'io non sò appieno celebrar tuo zelo, 

Saggio Oratur, che comra '1 Vizio infiliti, 
E Arali avventi , onde fquarcìato il velo, 
Clie protervo il rendea giulivo efulti; 
E di Legge Divina, e del Vangelo 
I chiari Temi più non renda inculti ; 
Se, dico, Te lodar fono incapace, 
,, Satani il Ciel di Grazia l'uà ferace. 

Saratri il Ciel di Grazia fua ferace , 

Che a poggiar franca ver 1' Empirca Sede 
La Virtù timorofa fefti audace, 
Incoraggila da Sperarla , e Fede: 
Cosi al Giudo apportando aita, e pace, 
Ed all'Empio terror, che sì mal crede, 
Avverrà , che ti fia cottefe il Cielo, 
„ E fecondo di prcroj il tuo Carmelo . 

E fecondo di premj il tuo Carm lo, 
E di un chiaro faper colmo Terefa 
Ti renderanno : Osella perchè 'i telo 
Del Divo Amor, che inai lafciolia illefa 
Sì bea inoltraci ; e quei perchè '1 tuo zelo 
Ogn' altro iuperò lenza contefa, 
Onde in lodarti ognun può farli audace, 
„Se a Fama lo parlar di Te non (piace. 

Se 
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«SE* ( xi. ) «E» 
Sé a Fama Io parlar di Te non (piace, 
Spiacerà forfè alia Magion Celefte? 
Ah, che a ragion pur troppo fi compiace 
Di quei, che di Giufeppe onor dicefte, 
Moftrandol Padre , e a regger fol capace 
L'Eterno Verbo afcofo in uman verte; 
Ma in veder Lui a tuo favor su in Cielo, 
,, Svellerà Invidia il crìn taira di gelo, 

Svellerà Invidia il crin fatta di gelo, 

Ma il rio Serpe infernal colle fue Squadre 
Qual fmanìa avrà fe udrà dal tuo gran zelo 
Spiegare il duol di afflitta. Vergin Madre, 
E le contemplerà quanto dal Cielo 
Scendendo in terra il Figlio del gran Padre 
Oprò fatt' Uom per f uom?ah s' io m'incanto 
„ Cigno miglior Te ne iublimi intanto. 

Cigno miglior Te ne Iublimi intanto 

Verfo il Golgora crudo, e a te rimoftri 
Della si afflitta Madre il duolo, il piamo, 
Qudlgià Tua noi ; ch'or taccion i mie* in chi offri» 
E aTe per me dia lodi , e Smirna, e Manto, 
La Senna , e l'Arno, acciò Flora dimofiri, 
Come afeendeffi con dir culto, e Santo 
„ Al Tempio dell' Onor per tuo bel vanto. 

„ Al 
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*3Ì* ( XII. ) 

Al Tempio deli'Onor per tuo bel vanto 
Giungerti franco, faggio mio Tereso , 
Coli' eloquenza tua reria cotanto, 
E con un dir di fanto zelo accefo: 
Io qui ti lafcio; ma ne veggio intanto 
Venire il Meno , qual dal Gel difcefo , 
Scrive con penna d' or, che a Te conface: 
Torre fu cui del Ver ipJende la face. 

Magistrale. 

Torre sù cui del ver fplende la face , 
„ S' io non so appieno celebrar tuo zelo, 
„ Salirti il Ciel di Grazia fua ferace, 
E fecondo di premj il ruo Carmelo. 
,,Se a fama lo parlar di Te non fpiace , 
„ Svellerà Invidia '1 crin fatta di gelo . 
„ Cigno miglior Te ne fubiimi intanto 
„ Al Tempio deli'Onor per tuo bel vanto. 




so- 
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SONETTO 



la /ode dello jkffò P. M. T. T. 

QUando di vofire voci udinne il fuono 
Quel Pergamo ov' Elia ftaflene aiìifo, 
Parve dìcefle con giocondo rito : 
Miei pallati difaftri io vi perdono. 

Maipiù celebre fui di quel ch'io fono 
Per quell'atro faper , che ne ravMifo 
Ora in Teréso, e noto efler m'avvifo 
Dei poflente fuo dir per ampio dono . 

SI , dirle quello , delle fue venture 
Prelàgo-, e Voi dotto Oratore allora 
Sue glorie felli più. liete» e ficure; 

E sì, voftra mercè r quefto* or lì onora 
Da chi v' aicolta, che 1' età future 
Meraviglia ne avranno y e invidia ancorar , 

||^|^J^P| Dello Jlefio . 
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SONETTO 

In lode del mdejtm». 




Ual nuova luce io veggio ! e chi colora 
Con infolitì raggi le tue fponde 
O mio bell'Arno ? ufcì giammai dall' onde 
. Chiare del Tago una più bella Aurora ? 



E perchè lieto oggi il Carmelo ancora 
Con le gioie del Ciel le lue confonde ? 
Mentre più Vati con Pieria fronde 
Ad un Figlio d' Elia la fronte indora? 

Sono applauG al gran Torre, l'Arno dice, 
Cui die eloquenza fovra gP altri onore , 
IL cui merco uguagliare altrui non lice; 

Che fc '1 Tuo dir tramanda aureo fplendore , 
Un lampo egli è drupicli'ardor felice, 
Che in Elio il Santo accende, e Divo Amore. 




Delle fogo. 
TE- 
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TETRASTICON. 




NOn tot Erix fronda , tue 'frata Arflca 
pruinas , 

No» tei babet flores , net tot Jìjmttus apet : 

Tue ri quot funt ,quos nequeo tilt reddere t planfus ; 
Quos ergo band valeo , Jìt wkijje fatti . 

V Autori della preferite Raccolta fi protefia , the nella di- 
firibuMone, e numero de' f re/enti Componimenti ha ojjer- 
vato ciò , ebe dal comodo degli Autori, e dalle vere an- 
gurie del tempo gS è fiata concedo. 
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